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Brescia, San Cristo, particolare 
degli affreschi della controfac-
ciata e del ponteggio del cantie-
re di restauro seguito da Ottemi 
Della Rotta, marzo 1966.
Archivi dell’Istituto per la Sto-
ria dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.02.

Giudicato da Fernanda Wittgens 
come “uomo timido, modesto e pie-
no di riserbo” e stimato professionista 
che amava “veramente la sua arte di 
restauratore”182, Ottemi Della Rotta 
(1901-1973) è stato un protagonista 
significativo del restauro pittorico del 
Novecento che attende ancora oggi di 
essere pienamente compreso e valoriz-
zato dalla critica. La sua figura, infatti, 
emerge episodicamente e non è anco-
ra stato oggetto di uno studio esausti-
vo capace di fornire un quadro com-
pleto della sua attività professionale. 
Eppure egli ha operato su molti rico-
nosciuti capolavori, venendo talvolta 
coinvolto in interventi molto delicati, 
giudicati, negli anni quaranta-sessan-
ta, indispensabili e di fondamentale 
importanza per la salvezza delle opere 
d’arte e per tramandare opere dipinte 
alle future generazioni.
Dopo il periodo di apprendistato e i 
primi anni di professione, egli si spe-
cializzò nello strappo di affreschi dal 
loro supporto originario, poggiandosi 
e proseguendo una consolidata tradi-
zione toscana, veneta e lombarda che 
si era consolidata già in epoca ottocen-
tesca in ambiente milanese e bergama-
sco, che operava sulla duplice polarità 
tecnico-operativa dello “stacco” (“a 
massello” o “con l’intonaco”) e dello 
“strappo”.
Sebbene la rimozione delle pitture 
murali abbia una storia antichissi-

ma iniziata, nella sua più vasta acce-
zione, già in epoca precristiana, in 
Lombardia essa ha trovato una rara 
stratificazione che poggia le sue nobili 
antesignane testimonianze nel primo 
quarto del Seicento, quando venne 
deciso di trasferire nella nuova chiesa 
parrocchiale di San Giulio di Barlas-
sina (1613-1623), l’affresco dipinto 
pochi anni prima (1574) da Bernar-
dino Luini nella Cappella conventuale 
degli umiliati. Esso costituisce solo un 
esempio significativo di una partico-
lare operosità culturale lombarda, te-
stimone di un processo da lì a poco 
consolidatosi per volontà di Federico 
Borromeo, grazie al quale si diffusero 
nuove ancone barocche con al centro 
preesistenti immagini devozionali, per 
lo più mariane, provenienti da altri 
luoghi, talvolta giudicate miracolose.
Tra la fine del Settecento e l’inizio del 
secolo successivo, la rimozione degli 
affreschi e delle pitture murali si mol-
tiplicò a seguito delle soppressioni au-
striache e napoleoniche. Essa si diffuse 
per consentire di preservare affreschi 
altrimenti destinati alla distruzione, 
come nei casi milanesi della chiesa di 
Santa Maria di Brera e dell’Ospizio dei 
Certosini di San Michele alla Chiusa, 
o per garantirne un’adeguata conser-
vazione dopo che le chiese, i conven-
ti e i monasteri soppressi erano stati 
venduti e destinati ad altri impieghi. 
È questo il caso, solo per citare alcu-

Ottemi Della Rotta:
operoso restauratore, che amava “veramente la sua arte”, 
attivo anche in ambito bresciano 
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ni esempi sempre in ambito milanese, 
delle decorazioni pittoriche un tempo 
presenti nei complessi architettonici 
di Santa Maria della Pace, di Santa 
Maria della Vetere, di Santa Marta e 
di San Vincenzino. A questi seguirono 
gli strappi e gli stacchi avvenuti su ar-
chitetture religiose e dimore gentilizie 
motivati da ragioni prettamente con-
servative, il cui fine ultimo era quello 
di porre rimedio a processi di degrado 
già in atto, come nel caso della Villa 
Pelucca di Sesto San Giovanni, le cui 
pitture murali eseguite da Bernardi-
no Luini nel 1524 furono rimosse nel 
1816 e nel 1906 venendo poi colloca-
te in numerosi musei europei, quali la 
Pinacoteca di Brera di Milano, il Mu-
seo del Louvre, la Wallace Collection 
di Londra e il Museo Condé realizzato 
all’interno del castello di Chantilly a 
nord di Parigi. Non è dunque casua-
le che gran parte degli affreschi della 

Pinacoteca di Brera siano stati raccolti 
all’inizio dell’Ottocento, dando avvio 
ad un processo proseguito nei decenni 
successivi183. 
La capacità tecnico-esecutiva degli 
strappi e degli stacchi novecenteschi, 
dunque, si consolidò eccezionalmente 
alla metà del XX secolo grazie al con-
tributo di vere e proprie scuole cultu-
rali delle botteghe di importanti re-
stauratori, tra i quali Simonetta Coppa 
giustamente elenca Mauro Pellicioli, 
Giuseppe Arrigoni, Pinin Brambilla 
Barcilon e Ottemi Della Rotta 184.
Come gli venne più volte riconosciuto, 
quest’ultimo “maestro” era un uomo 
schivo ad ogni futile pubblicità ed era 
particolarmente sensibile all’arte nelle 
sue molteplici definizioni. Egli fu un 
protagonista assoluto degli sforzi pro-
fusi nella salvaguardia e conservazio-
ne dell’arte anche nel periodo della 
seconda guerra mondiale, quando si 

Brescia, chiesa dei Santi Fau-
stino e Giovita, Stendardo 
processionale del Santissimo 
Sacramento, particolare della 
tela durante le fasi di restauro 
eseguito da Ottemi Della Rotta, 
1964.
Archivi dell’Istituto per la Storia 
dell’Arte Lombarda (ISAL), Fon-
do Ottemi della Rotta, cart. 5.09.

dimostrò disponibile ad operare con 
generosità e dedizione anche in con-
dizioni “estreme”. Egli fu infatti parti-
colarmente attivo durante il conflitto 
nel capoluogo lombardo dove operò 
anche lo strappo degli affreschi che il 
Tiepolo realizzò, a partire dal 1731, 
nel Salone principale di Palazzo Ca-
sati Dugnani. Fu questa un’operazio-
ne particolarmente delicata che Della 
Rotta eseguì “sotto i bombardamenti 
in un modo veramente mirabile”185, 
come viene ricordato in una lettera in-
viata il 14 maggio 1951 da Fernanda 
Wittgens a Giulio Lorenzetti.
Appassionato al suo lavoro, con 
estremo rigore egli intervenne indi-
stintamente su interi cicli pittorici o 
su singole opere, quali, ad esempio, 
l’Adorazione dei pastori dipinta da 
Lorenzo Lotto intorno al 1534, ora 
appartenente alla Pinacoteca Tosio 
Martinengo di Brescia186, o l’affresco 
della Pentecoste eseguito dal Romani-
no, strappato dalla chiesa di San Fran-
cesco di Brescia187. Tra i primi, invece, 
gli affreschi realizzati da Gaudenzio 
Ferrari nella Cappella Santa Corona 
della chiesa milanese di Santa Maria 
delle Grazie o la Sala delle Asse dipinta 
a racemi vegetali da Leonardo da Vinci 
nella Torre del Falconiere del Castello 
Sforzesco di Milano188.
A causa del secondo conflitto mon-
diale fu chiamato ad operare anche sul 
ciclo pittorico attribuito al Moretto 
realizzato all’interno di Palazzo Mar-
tinengo di Padernello, poi Salvadego, 
di Brescia, nel quale strappò e restau-
rò gli affreschi della Sala delle nobili 
dame, nota anche come Sala del Mo-
retto. Come noto, egli operò in questa 
nobile dimora a più riprese, a partire 
dai mesi di marzo e aprile del 1945, 

dopo che la nobile dimora fu colpi-
ta dalle bombe alleate il 2 marzo. In 
quell’occasione Della Rotta asportò 
gli affreschi del Moretto per poi ricol-
locarveli una prima volta nel 1949189 
e, successivamente, nel mese di aprile 
del 1968. Fu quest’ultima la data di 
inizio di un nuovo lungo intervento 
del restauratore su Palazzo Salvade-
go, conclusosi solo nel 1972. Qui egli 
operò numerosi interventi, tra i quali 
degni di nota sono: la rimozione dei 
restauri precedenti, documentati nel 
mese di aprile del 1968; lo stacco dei 
dipinti (aprile 1968); la “ricostruzione 
della testa di una dama, decapitata du-
rante il bombardamento [del mese di] 
marzo 1945”, realizzata nel novem-
bre del 1969; il puntuale intervento 
di reintegrazioni pittoriche (1971); il 
restauro di alcuni sfondati geografici 
(gennaio 1972)190.
Il noto, ma sino ad ora poco studiato, 
intervento del maestro del restauro su 
questo palazzo bresciano ricorda altri 
lavori che egli eseguì su molti altri edi-
fici storici, tra i quali: gli affreschi della 
Cappella della Regina Teodolinda all’in-
terno del Duomo di Monza (1960); 
le pitture murali del pavese Castello 
Visconteo; i dipinti della Collegiata 
e del Battistero di Castiglione Olona 
(1964-1971).
Oltre agli interventi compiuti 
nelle chiese del centro storico del 
capoluogo lombardo, che solo per 
fare qualche esempio interessarono il 
complesso di Santa Maria delle Grazie 
(1961), la chiesa di San Pietro in 
Gessate (1945, 1966 e 1968), l’antico 
monastero agostiniano di Santa Maria 
Incoronata e il più giovane Palazzo 
Reale, Della Rotta eseguì uno dei 
suoi più significativi restauri alla 
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Certosa di Milano, altrimenti nota 
come Certosa di Garegnano. Un 
intervento eseguito negli anni sessanta 
che per molti decenni è rimasto 
completamente ignorato dalla critica 
e che solo recentemente è divenuto 
oggetto di studio e valorizzazione 
scientifica. Nel trecentesco cenobio 
certosino, infatti, egli venne chiamato 
a lavorare a più riprese iniziando ad 
operare sulle decorazioni pittoriche 
della Sala Capitolare e della Cappella 
dell’Annunciazione e del Santo Rosario, 
lasciando limitate testimonianze 
visive anche nell’archivio fotografico 
parrocchiale. Sul finire del 1968 

e l’inizio dell’anno successivo egli 
proseguì i suoi interventi con il 
restauro delle parti decorative della 
navata e del presbiterio, per poi passare 
al restauro di alcune lunette dipinte 
da Daniele Crespi, che invece trovano 
copiosa e significativa testimonianza 
iconografica nelle immagini 
conservate negli Archivi dell’Istituto 
per la Storia dell’Arte Lombarda 
(ISAL)191. Nella Certosa milanese 
Della Rotta intervenne in maniera 
particolare sulla lunetta raffigurante 
l’incontro tra San Bruno e il Conte 
Ruggero I d’Altavilla, effettuando lo 
strappo della pellicola pittorica192. In 

Bagolino, chiesa di San Rocco, 
particolare della decorazione pit-
torica durante le fasi di restauro 
eseguito da Ottemi Della Rotta.
Archivi dell’Istituto per la Storia 
dell’Arte Lombarda (ISAL), Fon-
do Ottemi Della Rotta, cart. 2.II.

quest’occasione egli trasportò l’affresco 
su tela incollandola con mastice EVO-
STIK su un tamburato di laminato in 
poliestere dotato di telaio metallico 
realizzato con la consulenza dei fratelli 
Beniamino, Mario, Tarcisio e Candido 
Colli. Nell’antico cenobio certosino 
il maestro restauratore intervenne 
nello stesso anno anche sull’affresco 
raffigurante Santa Caterina da Siena 
nell’atto di rifiutare da Gesù Cristo 
la corona gemmata per accettare 
quella di spine, rinvenuto negli anni 
precedenti in sacrestia rimuovendo 
una grande tela che ne occludeva 
completamente la vista.
Ottemi Della Rotta, dunque, lavorò 
in Certosa con differenti modalità, 
riprendendo anche le riquadrature 
architettonico-ornamentali presenti 
nella navata della chiesa, capaci di ri-
dare all’edificio liturgico quel senso di 
unitarietà cromatica che ancora oggi 
la caratterizza193. Oltre ad interessare 
la storia dell’arte, i lavori di restauro 
da lui eseguiti presso questo importan-
te monastero milanese costituiscono 
l’occasione per verificare il consolida-
to e proficuo rapporto esistente tra il 
maestro restauratore, allievo di Mauro 
Pelliccioli, e l’Ordine dei Frati Minori 
Cappuccini, che a lui si rivolse anche 
per restaurare gli affreschi del Santua-
rio dell’Annunciata a Piancogno, po-
sto in Valle Camonica sull’Altipiano 
di Borno e Ossimo194. Ottemi Della 
Rotta, infatti, lavorò copiosamente 
anche in ambito bresciano, occupan-
dosi di opere di straordinario valore 
culturale, i cui interventi sono testi-
moniati da un migliaio di fotografie 
conservate presso gli archivi e la foto-
teca ISAL. Tra i tanti interventi da lui 
eseguiti non si possono qui sottacere 

quelli compiuti nella Parrocchiale di 
Acquafredda; nella chiesa di San Roc-
co a Bagolino; nella chiesa parrocchia-
le di Borgo Poncarale; nella chiesa di 
Pian Camuno; nella Parrocchiale di 
Chiuso; nella Chiesa della Santissima 
Trinità di Esine; nella Chiesetta Dei 
Morti a Darfo Boario; nell’omoni-
ma chiesa di Orzinuovi; nella Parroc-
chiale di Travagliato195; nella chiesa di 
Sant’Antonio Abate a Breno196; nelle 
chiese bresciane di Santa Maria del 
Carmine, di San Giovanni, del San-
tissimo Corpo di Cristo, di San Gio-
vanni Evangelista197, di San Francesco 
d’Assisi, di Santi Faustino e Giovita 
(altre volte San Faustino Maggiore)198, 
di Sant’Eufemia della Fonte199; oltre-
ché, ovviamente, i già menzionati Pa-
lazzo Salvadego e Santuario dell’An-
nunciata a Piancogno (Borno).
Ottemi Della Rotta ottenne anche 
numerose commesse per intervenire 
su alcune opere pittoriche della Pina-
coteca Tosio Martinengo e dei Musei 
civici, come, ad esempio, il San Giro-
lamo in penitenza, dipinto da Girola-
mo di Romano detto il Romanino nel 
primo quarto del XVI secolo200, e la 
Madonna con Bambino, un Santo pon-
tefice e San Giovanni Battista, dipin-
ta su tela da Floriano Ferramola nel 
1522201.
Molti di questi lavori e, in particolare 
la documentazione archivistico-foto-
grafica ad essi correlati, è rimasta sino 
ad oggi inedita. Alcuni restauri hanno 
trovato autonoma fortuna critica in re-
lazione a processi di valorizzazione che 
interessano specifiche opere pittoriche 
e non la figura di Ottemi Della Rotta, 
come nel caso della tela ad olio dipinta 
intorno al 1886 da Bartolomeo Giu-
liano raffigurante il Ritratto di Antonio 

http://www.youvallecamonica.it/pages/santuario-di-ss-annunciata
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Gavazzi202 di proprietà della Fondazio-
ne IRCCS Ca’ Granda Ospedale Mag-
giore Policlinico di Milano. Eccezione 
in questo oblio il restauro dell’Appar-
tamento Borgia del Palazzo Apostolico 
nella Città del Vaticano, che oggi co-
stituisce parte integrante del percor-

so espositivo dei Musei Vaticani e, in 
particolare, della Collezione d’arte re-
ligiosa moderna. Della Rotta operò in 
questi ambienti nei primi anni settan-
ta con Andrea Mandelli, consentendo 
a Paolo VI di inaugurare la nuova se-
zione museale il 23 giugno 1973. Il 

Breno, chiesa di Sant’Antonio 
Abate, particolare dell’area pre-
sbiteriale prima dell’intervento 
di restauro eseguito da Ottemi 
Della Rotta.
Archivi dell’Istituto per la Storia 
dell’Arte Lombarda (ISAL), Fon-
do Ottemi Della Rotta, cart. 4.I.

Milano, Certosa, particolare di 
una fase di strappo della lunetta 
affrescata nel 1629 da Daniele 
Crespi raffigurante l’incontro tra 
San Bruno e il Conte Ruggero 
I d’Altavilla, eseguito da Ottemi 
Della Rotta nel 1968.
Archivi dell’Istituto per la Sto-
ria dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
22.01.

progetto di restauro e di recupero di 
tutti gli ambienti fu dunque affidato 
al restauratore milanese, che dovette 
operare anche sulla Sala delle Arti Li-
berali, già ampiamente ripresa sul fi-
nire dell’Ottocento da Ludovico Seitz. 
Quest’ultimo era stato chiamato per 
ripristinare l’aspetto quattrocentesco 
dell’ambiente affrescato, rimuovendo 
le ridipinture che ne avevano alterato 
l’aspetto originario e, nel contempo, 
per effettuare imponenti rifacimenti 
pittorici a tempera.
Ottemi Della Rotta intervenne in que-
ste sale rimuovendo eccezionalmente 
parte delle “superfetazioni” seitziane, 

nella maggior parte ricoperte con ricu-
citure sottotono impiegando materiali 
che, con il passare dei decenni, non si 
sono rivelati neutri o particolarmente 
idonei. Anche per questa ragione, essi 
sono stati rimossi nel recente restauro 
operato, sotto la direzione di Arnold 
Nesselrath, e gli ispettori capo Mauri-
zio De Luca e Maria Pustka, da Marco 
Pratelli che, sulle pagine de “Il gior-
nale dell’arte” del 10 dicembre 2021 
ha rilasciato un’intervista sul restauro 
delle sale vaticane non pienamente lu-
singhiera dell’operato maestro Della 
Rotta203.
Tuttavia, malgrado la discussione cri-
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tica ancora in atto sui procedimen-
ti di strappo e di stacco delle pitture 
murarie e su alcuni restauri specifici 
eseguiti nei decenni scorsi da questo 
importante restauratore, è indiscutibi-
le il valore storiografico che riveste il 
suo archivio privato e, più in generale, 
gli archivi  dei restauratori che hanno 
operato sulle pertinenze decorative 
nel XX secolo. Parte della documenta-
zione fotografica prodotta da Ottemi 
Della Rotta nella sua lunga carriera di 
restauratore venne ceduta dagli eredi 
alla prof. Maria Luisa Gatti Perer che, 
prima di donarla a sua volta all’Istitu-
to per la Storia dell’Arte Lombarda nel 
2004, ne cominciò una prima attività 
di valorizzazione. Questa coinvolse l’I-
stituto e la Scuola di Perfezionamento 

dell’Università Cattolica di Milano, 
di cui il volume Pitture Murali a Bre-
ra curato da Fanny Autelli, con saggi 
introduttivi di Franco Mazzini e della 
stessa fondatrice di ISAL. Il progetto 
mirava a costituire un completo rege-
sto delle pitture murali di ambito lom-
bardo non più esistenti nelle loro col-
locazioni originarie, incrociando i dati 
provenienti dagli archivi privati dei 
restauratori, in primis di Ottemi Del-
la Rotta, con quanto pubblicato sul 
“Bollettino dell’Istituto Centrale del 
Restauro”, sul “Bollettino d’Arte”, nei 
differenti cataloghi delle mostre, negli 
elenchi e nelle schede delle Soprinten-
denze e dei Musei Civici. Attraverso 
uno studio approfondito delle foto-
grafie del noto restauratore, inoltre, 

si intendevano ricavare dati articolati 
sulle opere restaurate, ponendo parti-
colare attenzione ai differenti “livelli 
di lettura”, tra i quali: i procedimenti 
tecnici allo stacco; i tempi e le moda-
lità esecutive di tali interventi; lo stato 
di conservazione degli affreschi prima 
e durante le operazioni di restauro; la 
preparazione dei supporti; le modalità 
di narrazione e documentazione visiva 
impiegate a conclusione degli inter-
venti conservativi.
Era intenzione della prof. Gatti Perer 
indugiare anche su approfondimenti 
tematici legati ad eventuali successivi 
restauri, come nel caso dell’Oratorio 
di Santa Margherita a Casatenovo e 
della Basilica di San Vincenzo a Gal-
liano, per contribuire in maniera pro-
ficua al dibattito critico connesso ai 
tempi e al progresso delle tecniche del 
restauro pittorico.
Tale progetto, purtroppo, fu interrot-
to dalla stessa prof. Gatti Perer che, 
contemporaneamente, decise di ri-
mandare la catalogazione completa 
del fondo Della Rotta e la sua apertura 

alla consultazione pubblica.
Il patrimonio archivistico divenne in-
vece oggetto di un nuovo intervento 
di catalogazione e parziale digitaliz-
zazione a partire dal 2009, quando, 
sotto la direzione dello scrivente, vi 
lavorarono Alessandro Marelli e Mar-
co Sartori, consentendone anche una 
prima apertura alla consultazione204.
Il fondo fotografico, tuttavia, è anco-
ra in attesa di un completo processo 
di valorizzazione, sebbene numerose 
iniziative si siano susseguite in questi 
ultimi anni anche attraverso la realiz-
zazione di alcune specifiche pubblica-
zioni e mostre e la collaborazione, per 
il territorio di ambito bresciano, con 
lo studio e archivio fotografico BAMS 
photo Rodella.

Milano, Certosa, la lunetta af-
frescata nel 1629 da Daniele 
Crespi raffigurante l’incontro tra 
San Bruno e il Conte Ruggero 
I d’Altavilla, attende di essere 
riposizionata alla parete dopo 
lo strappo e il restauro eseguiti 
da Ottemi Della Rotta nel 1968. 
Archivi dell’Istituto per la Sto-
ria dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
22.01.

Milano, Certosa, particolare di 
una fase di strappo della lunetta 
affrescata nel 1629 da Daniele 
Crespi raffigurante l’incontro tra 
San Bruno e il Conte Ruggero 
I d’Altavilla, eseguito da Otte-
mi Della Rotta nel 1968. Archivi 
dell’Istituto per la Storia dell’Arte 
Lombarda (ISAL), Fondo Ottemi 
Della Rotta, cart. 22.01.
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Note

182	 CHIARA BOMBARDINI, 
Fernanda Wittgens e le opere di 
Giambattista Tiepolo a Milano, in 
“Il capitale culturale. Studies on 
the Value of Cultural Heritage”, 
n. 13, 2022, p. 679.
183	 Per un primo regesto delle 
pitture murali afferenti alla Pi-
nacoteca di Brera di Milano si 
rimanda a: FRANCO MAZZI-
NI, Per un catalogo degli affreschi 
staccati, in “Arte Cristiana”, n. 
701, 1984, pp. 101-106; FAN-
NY AUTELLI (a cura di), Pittu-
re Murali a Brera. La rimozione: 
notizie storiche e fortuna critica. 
Catalogo ragionato, Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda, Mila-
no, 1989. In quest’ultimo fonda-
mentale volume sono comprese 
anche schede critico-regestali dei 
lavori eseguiti nel Novecento dal-
lo stesso Ottemi Della Rotta.
184	 SIMONETTA COPPA, 
Qualche osservazione a margine dei 
restauri della basilica di San Vin-
cenzo a Galliano, in “Arte Lom-
barda”, n. 2, 2009, p. 25. 
185	 CHIARA BOMBARDINI, 
Fernanda Wittgens e le opere di 
Giambattista Tiepolo a Milano, in 
“Il capitale culturale. Studies on 
the Value of Cultural Heritage”, 
n. 13, 2022, p. 679.
186	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.07.
187	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.03.
188	 Qui egli operò a partire dal 
1954 mediante una prima rimo-
zione delle superfetazioni strati-
ficatesi nei decenni precedenti, 
quali la tappezzeria e le boiserie 
lignee disegnate dall’architetto 
Luca Beltrami, per poi procedere a 
una verifica risarcitoria dell’inter-
vento operato dal Rusca, che ave-
va in parte celato e compromesso 
l’ornamento originario dell’ulti-
mo quarto del Quattrocento. Per 
una ricostruzione dell’operato di 
Ottemi Della Rotta e per le nuove 
scoperte e interpretazioni critiche 
sull’ambiente leonardesco si ri-
manda alla copiosa bibliografia di 

recente produzione e, in particolar 
modo, agli studi editorialmente 
curati da Claudio Salsi, Direttore 
dell’Area Soprintendenza Castel-
lo, Musei Archeologici e Musei 
Storici. Tra questi si segnala: Clau-
dio Salsi (a cura di), La Sala delle 
Asse: ricerche particolari e studi di 
contesto, in “Rassegna di studi e di 
notizie” (numero monografico), 
n. 40, 2018-2019.
189   Risale dunque nell’im-
mediato periodo post bellico il 
primo intervento di riposiziona-
mento degli affreschi della “Sala 
delle Dame”, così come riportato 
dall’Arch. Guido Marangoni nella 
letteratura scientifica e nei quo-
tidiani dell’epoca (cfr. G. MA-
RANGONI, Il ciclo del Moretto 
ricomposto a Palazzo Salvadego: 
un’ardita operazione tecnica tentata 
per la prima volta, in «Giornale di 
Brescia» anno V, n. 202, 25 ago-
sto 1949, p. 2; G. MARANGO-
NI, Le Gentildonne del Moretto. 
Gloriosa avventura di un capolavo-
ro, in «Brescia Rassegna dell’Ente 
Provinciale per il turismo» anno 
I° n. 3, maggio-giugno, Tipogra-
fia Morcelliana, Brescia 1950, pp. 
30-32). Di questo lavoro, per la 
cui segnalazione e bibliografia 
devo ringraziare la ricercatrice 
Floriana Maffeis, non se ne trova 
traccia nel Fondo Ottemi Della 
Rotta conservata presso l’Istituto 
per la Storia dell’Arte Lombarda.
190	 Per un’analisi puntuale 
dell’intervento di restauro com-
piuto da Ottemi Della Rotta 
sugli affreschi della Sala delle no-
bili dame, oltre alla bibliografia 
esistente e ai fondamentali saggi 
di Floriana Maffeis presenti in 
questo stesso volume, si riman-
da alla copiosa documentazione 
conservata presso l’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda, costi-
tuita da 213 stampe fotografiche 
ai sali d’argento e 13 piccoli dise-
gni, rimasta sin ad oggi inedita, si 
rimanda agli altri capitoli e all’ap-
parato fotografico presenti in que-
sto stesso volume.
191	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
22.01-I e 22.01-II.
192	 Di recente valorizzazione 
culturale, l’intera sequenza 

fotografica di questo intervento 
è stata pubblicata per la prima 
volta dall’autore nel 2019 sulle 
pagine della rivista istituzionale 
ISAL (cfr. FERDINANDO 
ZANZOTTERA, Dall’impiego 
di pannolini bucati all’utilizzo 
della termografia: i restauri otto-
novecenteschi degli affreschi di 
Daniele Crespi alla Certosa di 
Milano, in “Rivista dell’Istituto 
per la Storia DELL’ARTE 
LOMBARDA”, n. 28, 2019, 
pp. 7-44). Essa era rimasta 
inedita sino alla sua parziale 
pubblicazione nel seguente 
volume: FERDINANDO 
ZANZOTTERA, Gli interventi 
di restauro sugli affreschi di Daniele 
Crespi alla Certosa di Milano, in: 
Daniele Bonelli, Maddalena Colli, 
Roberto Gariboldi, Ferdinando 
Zanzottera, La pittura parla 
tacendo. L’Ordine Certosino in 
Lombardia attraverso l’opera di 
Daniele Crespi, Donada, Milano, 
2019, pp. 72-89.
193	 Per i lavori eseguiti nella Cer-
tosa di Milano commissionati ne-
gli anni settanta dai padri dell’Or-
dine dei Frati Minori Cappuccini 
si rimanda a: FERDINANDO 
ZANZOTTERA, “L’opera di risa-
namento” e i restauri della Certosa 
di Milano (Garegnano) negli anni 
cinquanta e sessanta del XX secolo, 
in “Rivista dell’Istituto per la Sto-
ria DELL’ARTE LOMBARDA”, 
n. 25, settembre-dicembre 2018, 
pp. 101-116.
194	 Per il restauro degli affreschi 
di questo santuario si rimanda ad 
un apposito saggio dello scrivente 
di prossima pubblicazione.
195	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
36.
196	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
4.I, 4.II e 4.III.
197	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.11.
198	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.09.
199	 Archivi dell’Istituto per la 

Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.04.
200	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.08.01-17.
201	 Archivi dell’Istituto per la 
Storia dell’Arte Lombarda (ISAL), 
Fondo Ottemi Della Rotta, cart. 
5.08.18-26.
202	 Cfr. S.a., Cenni sui benefat-
tori della Congregazione di Carità 
di Milano e sulle beneficenze da 
essa amministrate, Tip. Zanoboni 
e Gabuzzi, Milano, 1898; s.a., In 
memoria dei benefattori delle opere 
pie amministrate dalla Congrega-
zione di Carità di Milano, Cart. 
e Lito-Tipografia Cesare Crespi, 
Milano, 1906; s.a., Ventisette ri-
tratti di benefattori, catalogo della 
mostra tenutasi presso la Famiglia 
artistica, s.e., Milano, 1951; MA-
RIO BEZZOLA, 27 benefattori 
milanesi, in “La Martinella di Mi-
lano”, V, 1951, p. 229; ANTO-
NIO NOTO, Gli amici dei poveri 

di Milano 1305-1964, E.C.A., 
Milano, 1953; LUCIA PINI, 
Bartolomeo Giuliano. Ritratto di 
Antonio Gavazzi in: Marco Ba-
scapè, Paolo Galimberti e Sergio 
Rebora, Cinisello Balsamo (a cura 
di), Il tesoro dei poveri. Il patrimo-
nio artistico delle Istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza (ex 
Eca) di Milano, Silvana Editoriale, 
Cinisello Balsamo (Mi), 2001, pp. 
246-247.
203	 Cfr. https://www.ilgiorna-
ledellarte.com/articoli/pintu-
ricchio-alla-moresca-come-pia-
ceva-ad-alessandro-vi/137754.
html?fbclid=IwAR1530AN4p-
t5bkGQXBYShUQLnyrH7z-
Gx_p0DHYKdpQbuxft8RXjbL-
G9x1uY (ultima consultazione: 
giugno 2023).
204	 Parte della documentazione 
fotografica e archivistica dell’ar-
chivio professionale di Ottemi 
Della Rotta è oggi conservato 
presso il Centro di ricerca Rossana 
Bossaglia - Dipartimento Culture 
e Civiltà dell’Università di Verona, 

che nel 2015 ha dato avvio al pro-
getto, purtroppo solo in parte rea-
lizzato, intitolato “Per la storia del 
restauro nel Novecento: Ottemi 
Della Rotta”, sovrinteso dalla prof.
sa Monica Molteni, in collabora-
zione con il Museo di Castelvec-
chio di Verona, il Palazzo Ducale 
a Mantova e il centro LANIAC. 
Secondo quanto dichiarato da-
gli stessi protagonisti, il progetto 
intendeva “ricostruire l’attività di 
Ottemi Della Rotta (1901-1973), 
uno dei più grandi restauratori 
italiani del Novecento, responsa-
bile di interventi di straordinaria 
importanza” lavorando primaria-
mente sul suo archivio personale, 
“depositato in parte presso gli ere-
di e in parte presso l’ISAL”, dando 
avvio a “un percorso di ricerca e 
approfondimento” che prevedeva 
la digitalizzazione dei materiali e 
la costituzione di un grande data-
base fruibile agli studiosi (https://
www.dcuci.univr.it/?ent=proget-
to&id=4638– ultima consultazio-
ne: giugno 2023).



Indice

Introduzione	 7
Umberta Salvadego Molin Ugoni 

Presentazione	 9
Laura Castelletti

Prefazione                                   	                             12
Sandro Guerrini

Il Palazzo Martinengo di Padernello detto della Fabbrica.
“Il più grandioso fra i privati edifici”             	           15
Floriana Maffeis

L’alleanza Martinengo Gonzaga. Un fastoso matrimonio      	   31
Floriana Maffeis

La sala delle nobili dame fra cronaca letteratura ed arte  	    45
Floriana Maffeis

Una straordinaria impresa pittorica: realtà e illusione     	    53
Floriana Maffeis

La sala nel tempo. I conti Salvadego e le iniziative di 
salvaguardia e valorizzazione                      	             67
Floriana Maffeis

Gli eventi bellici. 
I danni al palazzo e alla “Sala del Moretto”, i restauri     	    73
Floriana Maffeis

Gli ultimi studi                          	                       79
Floriana Maffeis

La campagna fotografica                 	            85
Basilio Rodella

Parete nord                                   	      88
        

Parete est                            	                       96

Parete ovest                                           	        104

Parete sud             	           112

Paesaggio                             	 116

Architetture                             	              126

Ritratti e acconciature                      	  136

Gioielli                                    	                         146

Abiti – stoffe – accessori                	             154

Fiori e frutti                  	                168

Tappeti                     	                          178

Animali                               	                          188

La volta                                    	                  198

Le immagini del “Fondo Ottemi Della Rotta”
presso gli Archivi dell’ISAL
Patrimonio di memorie con valenza storica      	       201
Floriana Maffeis

Ottemi Della Rotta:
operoso restauratore, che amava “veramente la sua arte”,
attivo anche in ambito bresciano          	        227
Ferdinando Zanzottera 






	1 copertina cartonata 04-12-2023 bassa ris
	2 SALA DELLE DAME 04-12-2023 definitivo per stampa bassa ris
	3 Prova Ottemi
	4 SALA DELLE DAME 04-12-2023 definitivo per stampa bassa ris - Copia
	5 copertina cartonata 04-12-2023 bassa ris - Copia



